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uesto eclettico pittore,  

è anche acquarellista, 

scultore e incisore, è 

nato nel 1945 a Meglia-

dino S Fidenzio (PD) e risiede a 

Montagnana (PD). La sua formazio-

ne artistica si è realizzata frequen-

tando l'istituto d’Arte Pietro Selva-

tico di Padova (vedi link). 

www.trevisanfranco.it/index2.htm 

Il 4 aprile 2009 ha inaugurato una 

sua mostra denominata Recitate 

emozioni, presso il museo MAGI 

900 di Pieve di Cento (BO).  

Un amico ci ha segnalato la pre-

senza, tra le sculture esposte, an-

che del bronzo Api del 2003 (fig. 1).  

Analogamente a quanto già fatto 

nelle “puntate” precedenti di que-

sto viaggio “l’ape nell’arte”, riportia-

mo un commento artistico e alcu-

ne precisazioni entomologiche.  

Lasciamo il commento artistico alla 

professoressa Maria Cristina Vitali, 

nata a Montagnana (Padova), ex 

docente di Materie Letterarie alla 

Scuola Secondaria di I grado che 

sentitamente ringraziamo.  

La professoressa scrive “… la scul-

tura infonde nello spettatore la 

sensazione di assistere alla danza 

veloce e sinergica di api librate sui 

fiori, anzi, di api che divengono 

fiori esse stesse. Il maestro ha im-

presso alla sua opera l’intensità e il 

dinamismo di una coreografia spi-

roidale di cui ogni ape è compo-

nente e protagonista. Ciascuna 

converge verso i pistilli e vi rotea 

intorno, ma nello stesso tempo 

appare sospesa nell’aria e ondeg-

gia al di sopra delle lanceolate fo-

glie sinuose che si aprono verso 

l’esterno, mosse dallo zefiro delle 

ali. Alle sue api, il maestro ha con-

ferito il caldo colore dell’oro, infon-

dendo nella propria opera la sa-
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pienza acquisita dall’incontro con 

culture diverse: ha pertanto resti-

tuito loro la valenza simbolica della 

bellezza, dell’essenza divina, ele-

vandole nuovamente a messagge-

re e dispensatrici della sapienza 

celeste e della santità.  

A chi si soffermi a contemplare la 

scultura, sembra dunque che ogni 

ape mormori il magico mistero, 

antico e ora quasi negletto, della 

sacralità della vita …”.  

Nella composizione bronzea però 

sono rappresentate api dal corpo 

tozzo e con due ali; le api sono in-

setti che notoriamente hanno due 

paia di ali: non sono api ma sem-

brano Ditteri Sirfidi su un fiore; 

anche i Sirfidi, come le api, sono 

assidui visitatori dei fiori e ottimi 

impollinatori.  

L’ape (Famiglia Apidi) appartiene 

all’ordine sistematico degli Imenot-

teri (4 ali membranose) mentre i 

Sirfidi appartengono all’ordine si-

stematico dei Ditteri (insetti che 

hanno non più 4 ma 2 ali membra-

nose; le ali del 2° paio, infatti, si 

sono trasformate in “bilanceri”: 

organi per stabilizzare il volo); tan-

to per intenderci all’ordine dei Dit-

teri appartengono anche le notissi-

me mosche. 

Molti, non del settore, confondono 

i Sirfidi con alcuni Imenotteri (api e 

vespe) in quanto i Sirfidi (non es-

sendo dotati di organo di difesa) 

sono caratterizzati da un mimeti-

smo definito batesiano, dal nome 

del biologo Henry Walter Bates 

secondo il quale specie inermi 

sfruttano la loro somiglianza con 

specie dotate di colorazioni apose-

matiche che servono a scoraggiare 

i predatori.  

I ditteri Sirfidi privi di pungiglione e 

pertanto la loro difesa si basa 

sull’imitazione della livrea e in 

qualche modo del comportamento 

delle femmine di api e vespe dota-

te di ovopositore connesso alle 

ghiandole, acida e basica che se-

cernono il cosiddetto veleno. In tal 

modo sorprendono i predatori e si 

allontanano sfruttando il loro rapi-

do volo. 

Non ci risulta, inoltre, che le api si 

affollino così su un singolo fiore.  

A volte si vedono da 3 a 5 api su 

singoli fiori di Magnolia grandiflora 

ma, in questo caso, si tengono a 

debita distanza favorite dalle gran-

di dimensioni dei petali, Sui fiori di 

ficodindia (Opuntia ficus-indica), 

che producono molto polline, 

quando arriva un'ape scaccia quel-

la già presente (fig 2) 

Nel ricercare immagini di opere 

artistiche con riferimenti apistici, 

talvolta ci siamo imbattuti in alcu-

ne “sviste” ammissibili per una per-

sona non addentro al mondo degli 

insetti, ma che lasciano quantome-

no perplesso l’appassionato apicol-

tore e, a maggior ragione, l’ento-

mologo. Senza voler mettere qui in 

discussione il principio della libertà 

espressiva nelle arti figurative e le 

scelte che l’artista può operare in 

ordine alla comunicazione con i 

fruitori dell’opera. 

Parafrasando un vecchio detto po-

tremmo definire le api realizzate 

dall’artista come ”insetti” conosciu-

ti in arte ma sconosciuti in natura. 
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